IL PAPA 0 LA 
BIBBIA? LETTURA 

CATTOLICA 
PRESENTATA AL 
POPOLO... 

Remigio Buselli 



IP 

Digitati by Google 



IL PAPA 0 LA BIBBIA? 



LETTURA CATTOLICA 

PRESENTATA AL POPOLO LIVORNESE 
dal P. REMIGIO BTJSELLI 
M. O. 

Sfgrf [aria Generale di Terra Santa. 



Livorno 16C8. — Tip. di il: Fcrroni o G; Caaeineili. 
Via deUa Tazza n. t p. p. 



Ija lealtà e il rispetto costantemente osservato 
verso i 'miei avversari, duranti le tre dispute e dopo 
(testimoni quanti videro la mia calma o il mio conte- 
gno, compresi anche 1 nemici, se mentir non vogliono), 
serviranno a giustiGiaro la pubblicazione del presente 
scritto. Finché le loro pretese dimostrazioni sonomi 
sembrate illogiche ed inconcludenti a provaro quanto 
sostener volevano, io, come seppi, argomentando risposi, 
e la stenografia, ora sotto il torchio, non mancherà di 
farlo conoscere. Finché i loro e i miei detti sonosi re- 
stanti alla sala delle dispute ( sebbene nnn obbligatu 
a tacere), ho potuto astenermi da qualunque pubblica- 
zione diretta o indiretta; e ciò per rispetto, per urba- 
nità, per convenienza, finché venisse fuora il resultalo 
degli stenografi, (altrettanto mi aspettavo dai miei av- 
versari). Ma quando vedo il loro organo ufficiale, L'Eco 
della Verità (1), venir fuora la prima, la seconda, la 
terza volta banditore di menzogne ed anche di calun- 
nie; quando il loro presi ile ri te .M.ignani f;t un resoconto 
dello sedute e questo alterato e prima del tempo sta- 
bilito ; quando non contenti del detto giornale, ne fan- 
no degli estratti separati e si divulgano sotto i miei 



(1) Vedi N. 4S. 43. 44. del detto Oiornale 



ocelli allo scopo di formare prevenzioni in loro van- 
taggio : quando con tutto questa si travisano i fatti, 
pregiudicando o accusando l'avversano: quando infine 
sono provocato pubblicamente e in tanto guise; creilo 
nnn avrà nessuno da lamentarsi, se, stanco ili tal pro- 
cedere, prendo la penna per difendermi, se alzo la voce 

La tolleranza verso di chi ne abusa ù debolezza ; e la 
pazienza dinanzi alla mala fede pubblicamente ester- 
nata , cessa per dar luogo alla ragione lungamente 
trattenuta in silenzio, e questa irrompe nei suoi giusti 
risentimenti. Arrivati a questo punto, di ehi' ne sarà 
la colpa? Esamini tuttociò il pubblico e gli stessi av- 
versari, e poi proferiscano il loro giudizio. 

Peraltro affinchè non dicasi aver io fatto un an- 
ticipato rendiconto delle questioni, avverto clic io mi 
limito a rispondere alle accuse. 11 diritto di difendermi 
niuno mei può togliere ; e la convenienza in me di ta- 
cere, va por lo meno di pari passo coli' altrui modo di 
provocare. — Ciò posto incominciamo. 

Sono accusato di essermi valso della sorto di 
aver la parola pel primo « per cambiare alquanto il 
tema, sostituendo: La Chiesa ed il suo capo » alle pa- 
role « persona del Papa. » 

E si asserisco in buona fede questo cambia- 
mento? In tal caso si mostrano molto superficiali dav- 
vero, fino a non conoscere né ciò clic sì sostiene, ne 
ciò che s' impugna ! La Chiesa, non è Chiesa, se non 
è unita coi suo Capo : o il Papa non è Papa, se non 
che in quanto è capo della Chiesa. Un corpo non è 
corpo so non ó unito col capo; e il capo non può dirsi 
rigorosamente capo , ove sia separato e non presieda 
al suo corpo. Ora , o io dicessi « persona dei Papa » 
come Papa; ovvero « Chiesa ed il suo capo » torna noi 



dissi « La Chiesa ed il sua Capi 
Chiesa unita al suo Capo. » Quei 
brurà una minuzia; eppure non i 



quella .ii formarne un calcolo esatto. 

Perchè poi non abbiasi a dire che io portai 
nella mia proposizione quel cambiamento o per timore 
dei miei avversari, o per cambiar loro il terreno, ri- 
uniamo i lettori a fare qualche logica riflessione, e poi 
mostrerò ad evidenza , che né timore né frode potea 
dar luogo al cambiamento imputatomi. 

Anche i più miseri studentucci di Logica sanno, 
la proposiìione altro non essere , fuorché un giudixio 

affermative o negative, semplici o composto, parziali o 
generali e via dicendo, come sono i giudizi. Sanno e- 
gualmente tutti che giudicare altro non è, so non ohe 
affermare o negare una o più qualità di un soggetto. 
Tutti parimente intendono che il domandare se una 
cosa sia o non sia talo, non ò l' istesso che affermare 
o negare, ma è una ricerca, un quesito o domanda, !a 
quale, espressa colla particella dubitativa se, tanto può 
dar luogo all'affermativa che alla negativa risposta. 
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gando quelle qualità, che convengono o non convengono 
al soggetto in questiono? - Il tema sottoscritto non era 
una jtroposisione ; era un quesito, il qumritur degli 
scolastioi o dei legisti, era espresso colla dubitativa se, 
sul quale le due partì dovevano porre la loro afferma- 
tiva o negativa, con asserire o impugnare, in confor- 
mità doi loro principi!. Osservisi questo tema, mentre 
io lo trascrivo fedelmente dal citato giornale. « L'au- 
« torità in materia di fede: ossia, se la Sacra Serit- 
« tura sta la sola regola di fede , senza un' autorità 
« vivente die ne determini l'intelligenza ; ossìa se dalla 
.< Scrittura stessa risulti essere stato costituito da Dio 
« un giudice della Scrittura medesima, per la sua retta 
« e sicura applicazione , e questo nella persona del 
« Papa. » Chi non conosce che quello due particelle 
dubitative se, e quei verbi indeterminati non asseri- 
scono nè negano) Può dirsi adunque che questo tema 
sia una proposizione, un asserto, un giudizio, una sen- 
tenza? No, no; è una semplice ricerca, una domanda 
e nulla più. 

Ora, se era lecito ad uno degli avversari formu- 
lar su quel tema la sua proposizione, dicendo (almeno 
implicitamente): » La Bibbia è la sola Tegola di fede, 
e il suo autorevole interprete è lo spirito privato di cia- 
scheduno elie la legge =-: se dal medesimo tema era lecito 
all'altro di formulare quest'altra: *> La Bibbia interpre- 
tata col lume della ragione (la quale venendo da Dio 
è divina) è la sola regola di fede » : se era lecito af 
terzo di dire, sempre sul medesimo tema: « La Bibbia, 
dopo cke fu scrina, (poiché innanzi era la tradizione) 
è la sola regola di fede e di salute, e il criterio logico 
della ragione soggettiva è l'interprete infallibile»: so, 
dico, era lecito a questi tre formulare sul medesimo 
tema tre proposizioni Ira loro cuntradittoric ! ! ! (erano 
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tre soli e tutti e tre in opposizione l'uno coir altro, e 
dicono clic sono illuminati dallo Spirito Santo MI); per- 
che non doveva esser lecito anche a me dì formulare 
la mia nel senso cattolico, sebbene mi esprimessi con 
parolu diverse nella forma, ma perù identiche nella so- 
stanti a quello del tema? Oiova ripeterlo: — la Chiesa 
non è Chiesa, se non ù unita col capo: il Papa non è 
Papa, so non è capo della Chiesa: il capo non è capo, 
se non ha unione colle sue membra. — E se io ero ob- 
bligato a staro anche alle materiali parole del tema per 
la ragione che era stato da me sottoscrittoi non eran 
forse obbligati a fare altrettanto i mici avversari, es- 
sendo firmato da ambo le parti ! Chi dunque dava ad 
essi il diritto di sortirne, per dare uno di ossi l' infal- 
libilità allo spirito privato; uri altro divinizzare la ra- 
gione umana e stabilire il panteismo; ed il tono per 
introdurvi il criterio logico soggettivo o la tradizione, 
limitata a breve tempo 1 Veruna di queste tro formule 
erano nel tema, potrò dunque dire, elio hanno cambiato 
il tema e che sono usciti dalla questione? Noi dissi mai 
o noi dico, per la ragiono che ognuno poteva formulare 
la sua proposizione a norma dei suoi principi! fondamen- 
tali; e ciù precisamente perchè il tema non è la propo- 
sizione; esso è un quesito, un problema, che può dar 
luogo all' affermazione o alla negazione, diversamente 
modificata nella tesi che si vuole stabile. 

Inoltre quelle parole <t persona del Papa » non 
erano mìe, ma vi erano state posto ad t s'ansa del mio 

(il più ondo di quTnli no 1» avvinati della parto 
avversa) può farne testimonianza. Dovevo io dunque 
difendere la mìa parie secondi) il suggerimento preciso 
del mio oppositore? E perché! — perchè esso desiderava 
cosi! — Ma da quaudo in qui son'io diventato umilis- 
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Simo servo o devn* issano discepoli! dui Ribett Chiunque 
La lume di io teli etto sono persuaso che dirà, eoo avrei 
fatto molto mula so avessi seguito la insinuazione del 
Bibut; o quando nìin avessi avuto altro motivo, por que- 
sto solo, che vi erano stato messo ad istanza di costui, 
avrei dovuto cambiarle. Dirà taluno: ma voi Ormando 
il tema le faceste vostre. — Sia pure, rispondo: ma in 
tal caso anche Eibct, avendole firmato come me; fece 
sue le mie. Quindi divo che esso cambili il teina, e che 
doveva sostenere quanto in esso era scritto, senza mutar 
parola. In questo modo, sostenendo ambedue il tema 
generalo come era scritto, non vi sarebbe stata dispa- 
riti di dottrine e colla sola firma la controversia sa- 
rebbe caduta nel nulla! Ecco cosa vuol dire il non 
saper distinguere tra preposizione o questione, tra tema 
e tesi, tra affermazione e ricerca ! E tuttociò nonostante 
mi accusano di aver io cambiato il tema, quasi che con 
questo avessi teso un laccio all'avversario, o mi fossi 
valso di una frode ! 

Mi recavano forse qualche difficoltà quelle paro- 
le: « Persona del Papa! » Niente affatto; imperocché 
sono persuaso e convinto di poter sostenere senza ti- 
more di errare, che il giudice competente in materia 
di Religione è il Papa, chiunque esso sìa, corno capo 
supremo della Chiesa, ed esso per conseguente è in 
questo senso l'interprete infallibile delle divine scritture, 
né può esser diversamente. Si rammentino i lettori la 
spiegazione, già duo volte ripetuta di sopra, circa il Papa 
e la Chiesa por non prenderò abbaglio in ciò che qui 
asserisco. Ne alcuno si maravigli se non formulai con 
egual franchezza la mia tesi con quelle precise parole 
nel corso dello dispute: perocché la risposta a chi me 
ne interrogasse sarebbe franca e decisiva, dicendo:per- 
chà non volli: perc/iè non ero obbligato: perchè qttelle 



parola erano w>[u(e dal Rihai, del quale non sono nò 
voglio esser discepolo, contento Ji essere un'ignorante 
cattolico ed italiano, anziché protendere l'alto onore di 
avere la scienza di costui. — Vediamo ora qualche prova 
di quanto sopra ho asserito. 

Il principio fondamentale da cui deriva la infal- 
libilità del Pontefice, come capo della Chiesa, è la di- 
vinità di Gesù Cristo, Dio-uomo; è la divina istituzione 
de Ila Chiesa medesima. Nell'ultima discussione in par- 
ticolare mi sono trattenuto su questo argomento, pro- 
vando l'origine divina della società istituita dal Dio 
Redentore, la qu ile >l ■..■ve avere [ut i!:!';(^sità i caratteri so- 
vrannaturali del suo fondatore medesimo, perchè sia de- 
gna di lui. Ora, è mai possibile, non dico istituire, ma 
anche solamente immaginare una società senza un capo? 
Qui sta tutto il gran da fare dei protestanti, i quali 
non potranno giunger mai a conciliare questa contra- 
zione, che unirebbe insieme la vita e la morte, la 
realtà ed il nulla, il si ed il nò nel tempo medesimo 
senza distruggersi. Società significa unione, 1' unione 
suppone il contro, il centro suppone indispensabilmente 
il potere che collega ed unisce, o che quindi riflette ed 
agisce colla sua influenza su tutti i raggi della socie- 
tà. « Ciò e tanto vero, dice il non sospetto De Lainen- 
« nais, che quello che costituisce la società si è il po- 
« tere; e dalla natura del potere dipende la natura 
« della società. Nel luogo in cui il potere snpremo, la 
•i sovranità appartiene a vicenda a tutti o a molti, la 
« società è democratica o aristocratica; nel luogo in 
« cui uno solo ii il sovrano, e non ha intorno a se che 
« poteri subordinati, è monarchia. Ma vi vuol sempre 
« una sovranità un poter supremo che abbia il diritto 
« di comandare, e al quale si debba obbedire, perché 
« esista una società qualunque, c già si concepisce che 
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« ogni setta che ricusa ri ì riconoscere un tal potere, 
« che nega l'autorità e proclama la indipendenza iudi- 
<■ virtuale, non è una società, non è una chiesa; e per- 
■< ciò appunto è colpita dal terribile anatema pronun- 
« ciato da Gesù Cristo; quegli che non ascolta la Chiesa 
« sia riguardato come un pagano e un pubblicano. Da 
« ciò ancora deriva che non potrebbesi in alcuna so- 
« cietì alterare il potere senza alterare la società stessa 
« o cangiar la sua natura. Ora cangiar la natura di 
« una società divina, sarebbe evidentemente distrugger- 
= la: essa è ciò che Dio l'ha fatta, o non è ». 

« Se dunque Cesò Cristo ha stabilito il regime 
. monarchico nella sua Chiesa, se il Papa è il supre- 
« mo monarca nella Chiesa, l'attaccare la sua autorità, 
« il limitare il suo potere, è un distrugger la Chiesa, 
i è un tentare di sostituire un governo umano, un go- 
« verno arbitrario a quello cha essa ha ricevuto da 
« Gesù Cristo >• (I). Fin qui De Lame miai s. 

Ma Gesù Cristo ha stabilito e istituito realmente 
nella sua Chiesa queste redimo monarchico, imperoc- 
ché io prendo in mano lo statuto fondamentale della 
sua società, il Vangelo, e considerandolo anche come 
puro documento storico, io leggo nel suo primo articolo, 
per cosi dire, di questa istituzione: « Tu sei Pietro, c 
« sopra questa pietra fabbricherò la mia Chiosa, e lo 
•< porte dell'inferno non prevarranno contro di lei, e 
« io ti darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò 
« che tu legherai sulla terra sarà legato in ciclo, e 
« tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà pure sciolto 
« in cielo (2) » : e inaltro « rasoi i mioi agnelli, pasci 

(I) nella itelÌ S inne nelle suo relazioni cnll'ordine civile 
parto IL cap. VI. § i. pa ? . 150. Modena 1820. 
{S) Matta. XVI. is. _ 10. 



Dlgìlìzed by Google 



« le mie pecorelle — << Pietro, io !io pregato per le 

. ferm. i tuoi fratelli (5) >. 

Cosi ha parlato il fondatore divino dulia (.ìiicsa, 
che ha. voluto fondata su Pietro. Ora. obi è che non 
vede qui la istituzione del suo capo, la stabilità di essa 
in faccia ad ogni assalto di inferno, l'autorità suprema, 
in chi ha ricevuto le somme chiavi, dì sciogliere e di 
legare, con sicurtà che tutto sarà ratificato da Cristo 
in cielo! Cbi non vi scorge il supremo ufficio autorevole 
di pascere e governare tutto il gregge, nessun agnello, 
nessuna pecorella eccettuata, precisamente perchè « siavi 
' un solo ovile e un sol Pastore (3) »! Chi è che non 
ritrova in queste parole la sicurtà, l'infallibilità in co- 
lui, che ha i! mandato di confermare i suoi fratelli, es- 
sendo sicuro ohe la sua fede non verrà mai meno? Co- 
lui che così ha parlato, è quegli, cui « ogni potere è 
stato dato in ciclo ed in terra (i): ■> è colui che invia 
i suoi apostoli, confermati nella fede da Pietro, in quel 
modo istesso. cioè con la stessa divina missione, colla 
quale il celeste Padre avea mandato lui (3), con più la 
promessa di esser con essi fino alla fine del mondo (0). 
È colui che ha detto loro: « Andate, insegnate a tutto 
« le nazioni, battezzandole nel nomo del Padre, del Fi- 
« gliuolo o dello Spirito Santo, insegnando loro a far 
« tutto quello che vi ho comandato: andate in tutto 
« l'universo, predicate il Vangelo ad ogni creatura. 
» Quegli che crederà c sarà battezzato sarà salvo: que- 

(U Giov. XX!. 15. — 1G. 

(2) Luca. XXII. 32. 

(3) Giov. X. 16. 

(4) MaU. XXVm. 18. 

(5) Giov. XX. 31. 

(0) watt. xxvm. 80. 



« gli die non crederà sarà condannato (I). Tuttodì! clic 
« legherete o scioglierete sulla terra sarà sciolto o legato 
« auclio in cielo (2) ». Clii è die in queste parole (die 
costituiscono una parto dello statuto Sin da mentale, se 
così piace chiamarlo, della società o Chiesa di Cristo), 
ehi è die non vede in cs?e stabilito il sicuro magistero 
dell'Insegnamento, il ministero divino per l' ammini- 
strazione dei Sacramenti, il giudizio inappellabile e 
perciò infallibile nella Chiesa unita al suo capo, in 
materia di fede o di morale ! 

Nò mi si dica: essere stata data a tutti gli Apo- 
stoli la medesima autorità inilniujuii'nteiiielite da Pie- 
tro; imperocché ò ben diverso il modo con cui sono 
inviati nel mondo, diversi gli uffici, diverso il potere. 
Su Pietro solo si dovea fondar la Chiesa; a Pietro solo 
sono date le Cfiìavi; a Pietro solo è detto di pascere 
l'universalità dei fedeli, non esclusi i pastori subalterni; 
in Pietro solo è posto il centro della fede immanche- 
vole; Pietro solo ha l'ufficio di confermare gli altri. 
Vediamo infatti come Pietro ha esercitato questa sua 
autorità di capo della Cliiesa e questi suoi uffici, anclie 
sopra gli altri Apostoli e con piena soggezione per parto 

È Pietro elio si alza in mezzo a centoventi disce- 
poli, é con autorità interpretando le sacre scritture, 
propone la necessità di eleggere un apostolo in luogo 
di Giuda traditore; e viene eletto Mattia, il quale en- 
tra per questo mezzo ntll'ufllcìo dell'Apostolato; e nes- 
suno contrasta a Piotro l'autorità clic esercita (3). È 
Pietro die pel primo predica pubblicamente in Gerusa- 



(1) Matt Luca XVI. 15. lo. 
(li) Miil.t. XVIII. 1W. 
(3) Atti. cay. 1. 
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lemme C interpreta la divine scrittine con autorità in- 
fallibile; e nessuno ardisce contrastare la sua esposi- 
zione (1). È Pietro che opera il primo miracolo sulle 
porte dei tempio; quindi commenta le profezie ed an- 
nunzia i Donimi della fede di Cristo; nessuno lo smen- 
tisce (2). È Pietra clie giudica e condanna con autorìtii 
divina le prime colpe dei novelli cristiani, facendo cader 
morti nell'atto Anania o Balnra; perchè mentendo a luì, 
dice che hanno mentito allo Spirito Santo (3). Simone 
vuol corrompere la dottrina della (.'hii_'s;i culi' oro: è Pie- 
tro che gli resiste e lo condanna (i). È S. Pietro che ri- 
ceve alla fede i primi gentili nella persona di un ita- 
liano, Cornelio il centurione (8); e cosi apre il regno 
dei cicli, la Chiosa, a tutto le nazioni, se in essa vo- 
gliono aver salute. Di questa vocazione dei gentili è 
S. Pietro che ne istruisce gli altri apostoli, esponendo 
loro dommaticamente lo scritture; e tutti si tacciono, 
e glorificano Iddio (6). È S. Pietro nel primo Concilio 
di Gerusalemme che decide le controversie dinanzi agli 
altri Apostoli con pienezza di potestà; e tutti approvano, 
tutti seguono la sua insppellabil sentenza (7). S. Paolo 
medesimo, sebbene istituito apostolo dallo stesso Reden- 
tore, va a Gerusalemme ad assicurarsi della sua predi- 
cazione, mediante l'autorità, suprema della Chiesa, con- 
frontando con quella il suo Vangelo, onde rimaner certo 
di non essere andato predicando invano, e per esser più 
sicuro in appresso: è Paolo stesso die lo dice (8). L'au- 

(1) Atti. Cap. lì. 

(2) Cap. DX e IV. 

(3) Cap. V. 

(4) Cap. Vili. 
m Cap. X. 

(6) Cap. XI. 

(7) Cap. XV. 

(8) Colat. cap. IL 



torità adunque, il potere di Pietro nella Chiesa è po- 
tere supremo, monarchico, universale; e nessuno degli 
apostoli si ò mai arrogato altrettanto, nessuno lo ha 
mai impugnato ; anzi è Pietro che ammaestra, che isti- 
tuisce, clie sanziona, die giudica, decide, interpreta le 
[Scritture, e la sua interpretazione serve di regolatili 
norma a tutti gli altri. E perchè tutto questo? — Per- 
chè tale è la natura della società divinamente istituita 
da Cristo, o perchè essendo cosi istituita da Esso, nessuno 
può pretendere di cambiarla sema distruggerla. 

Per la qua! cosa chi nega l'autorità di questo 
capo, esso distrugge totaimento questa società; non al- 
trimenti die ehi toglie le forzo all'uomo, gli toglie la 
vita, e !' inerzia si propaga per ne. -essiti in tutte le 
sue membra in tutti i suoi organi ; anzi resta disor- 
ganizzato affatto e non è più uomo. Laonde negare il 
divino potere al capo della Chiesa, equivale a negare la 
divina istituzione di essa, o per conseguente è negare 
ogni fede ed ogni religione divina. Infatti tutta la po- 
testà della Chiesa, il deposito dei divini insegnamenti, 
il culto, il ministero, tutto insomma si riassume radi- 
calmente nel suo Capo, per mezzo del capo si estende, 
sì propaga nello membra, ma senza separarsi senza di- 
vidersi e sempre mantenendosi concentrato in esso al- 
l'uno e nell'uno; non altrimenti, dicova Gesù Cristo, 
che i tralci della vite non possono far frutto, se non 
sono attaccati alla vite istessa. Cristo è la radice, il 
fonte della infallibilità nella sua Chiesa, da esso costi- 
tuita su l'ietro suo visibile Vicario, cui è necessario 
siano uniti tutti i pastori per potere aver vita e pro- 
dur frutto, altrimenti restano inariditi ed infecondi (I). 

Ora vengano fuori coloro che distruggono questa 



(1) Giov. XV. 
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unità por moltiplicarla in lutti gli individui, che nega- 
no la infallibilità al capo, per accordarla a ciascuno dei 
fedeli soggettivamente ; che impugnano il potere cen- 
trale por costituire la sodoti du^lì eguali ; che insomma 
modificano a loro talento questa società, togliendole ogni 
vincolo; e poi ditemi cosa rimane deli' opera perfetta 
della sapienza e dell'amore di Dio! Ma con quale au- 
torità protendono a tanto? Chi sono osai, chi li ha au- 
torizzati! — Nessuno. Essi sono uomini, non hanno nes- 
suna autorità, e tanto basta per dire, che lavorano per 
giungere ad un risultato puramente umano, limitato, 
fallibile, col quale pretendono cangiar la natura di una 
società divina, la quale se non è ciù che Dio l'ha fatta, 
non è più altrimenti. 

Ma essi dicono: il capo visibile della Chiesa è 
la Bibbia, ìa quale parla a chiunque la legge. — Ebbe- 
ne, rispondo, dunque si trovi che Cristo abbia dato la 
sua divina missione a questo libro, nato dalla sua Chiesa 
e dopo la sua Ciiiesa, e che abbia derogato, anzi an- 
nullato quanto ha stabilito in ordine al capo della Chiesa, 
por comunicarlo ad un libro pur sé stesso inerte a morto. 
Inoltre, poiché costoro si arrogano il magistero, ch« ne- 
gano alla Chiesa, mi spieghino un poco quei testi so- 
pra riportati, nei quali si dà agli Apostoli, confermati 
da B. Pietro, la missione di andare, di insegnare, di 
predicare, di battezzare, di sciogliere, di legare, so in- 
vece tutto fa da sè, se tutto opera col mezzo di quel 
libro! A che dare questo potere agli Apostoli, che in 
questo caso diverrebbe ingannevole ed illusorio? — Si 
dirà forse che questo potere è cessolo negli Apostoli? 

AI contrario, se Cristo ha promesso che la fede 
di Pietro non verrà meno giammai; se le porte d'in- 
ferno non prevarranno contro la sua Chiesa; se Cristo 
è con Pietro fino alla consumazione dei secoli; so la 
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missione affidatagli è di ammaestrare tutte ic genti 
senza limitazione di tempo; se tutti gli uomini dehbono 
esser chiamati a salute sotto un solo pastore; e tuttueiò 
nonostante che Pietro aia nomo mortale: chi è che non 
vede che tutto queste divine promesse debbono aver com- 
pimento, anche dopo la morto di Pietro, usque ad con- 
mimmalionem siedili? Se tutto questo potere restrin- 
gevasi ai soli Apostoli e a Pietro singolarmente, ove 
sarebbe oggi la società, la Chiesa, fondata da Cristo? 
Come sarebbesi estesa fino a noi 1* opera della reden- 
zione? Cosa avrebbe promesso il Figliuol di Dio? Ove 
sarebbe oggi la sua stessa infallibilità ? 

Di più, se il potere concesso a Pietro dovea ces- 
sare in lui e negli altri Apostoli, a che fine elegger S. 
Mattia in luogo del traditor Giuda ? A quale scopo 
l'elezione dei sette Diaconi per la Chiesa di Gerusa- 
lemme (1)? Cosa scrive egli a quei dell'Asia, della 
Cappadocia, del Ponto e della Bitinta, servendosi delle 
stesse parole dotte a lui da Cristo, dicendo loro: « Pa- 
scete il gregge di Dio che dipendo da voi , governan- 
dolo non forzatamente, a li chiama pastori ! (3) >. Cosa 
scrive egli nella sua seconda lettera diretta a coloro 
clie aveano conseguito nella Chiesa il ministero della 
fede, raccomandando loro la scienza e la virtù, annun- 
ziando loro vicina la sua morte e promettendo di ricor- 
darsi di essi anche nrll' altra viln , predicendo ad essi 
come sarebbero venuti in seguito dei falsi dottori a se- 
durre i fedeli, e dipingendoli coi più particolarìzznti 
caratteri, e per di più estendendosi a raccomandare ad 
essi di vegliare contro 1' errore, non finché el fosse stato 
invita, ma sibbene fino alla fine del mondo? (3) >■ A 

(1) Atti mp. VI. 
(£) I. cap. V. 

(3) il ti ip . L-m. 
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ohe scrìver tuttoci.'i, e molto più a die fine istituire dei 

Per i' istill i rn^tone, purché mai S. Paolo crea 
anch' esso vescovi Tito, Timoteo e gli altri, a die fine 
di loro le redole per eleggere i ministri inferiori, in- 
dicando quali qualità debbono avere per questi uffici e 
coinè debbono esercitarli) E mi si dirà die il ministero 
apostolico moriva negli apostoli insieme col loro potere 
di governar la Chiesa, di confermare, di sciogliere, di 
legare; quando S. Paolo, oltre ad avere fatto quanto 
sopra è detto pel magistero vivente della Chiesa, non 
dubita di aggiungere ; ■* Badate a voi ed a tutto il 
« gregge di cui lo Spirito Santo vi ha costituiti vescovi 
a per pascere la Chiesa di Dio! (1) Dico che gli ha 
costituiti lo Spirito Santo per meno suo: dunque 
non solamente è di istituzione divina il magistero e il 
potere della Chiesa; ma è divina ancora la sua succes- 
sione. Equi si noti che l'Apostolo non parla solamente 
di tale divina continuazione Anch' ci sarà in vita ; ma par- 
la di questa rapporto al modo di diportarsi dopo la 
sua morte, avendo detto loro, elio esso era ■certo elio 
non l'avrebbero veduto mai più (2). 

É chiaro adunque che il ministero della Chiesa 
e il patere conferito agli Apostoli dovea durare per 
sempre quale era stato stabilito da Cristo; e le citate 
epistole, e gli atti degli Apostoli, e 1" apocalisse di S. Gio- 
vanni, e lo scopo della Società fondata da Cristo, e il 
Vangelo stesso ne fanno indubitata fede. Ora come 
dovea continuare questo ministero? La risposta è facile. 
Dovea continuare quale lo aveva stabilito Gesù Cristo, 
cioè diretto, guidato, confermato da un capo supremo, 

(1) Atti cap. XX. 

(2) Ivi v. SS. 

b 
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cui erano affidate lo chiavi ilei ciclo, dal successore di 
San Pietro; nessuno polca pretendere diversamente: nes- 
suno potea variare la natura di questa istituzione: essa 
era stabilita da Dio, era dunque invariabile: torna per- 
do sempre a ripetersi: « essa è ciò clic Dio l'ho fitta, 
o non è. » Questa appunto ò la ragiono della continua- 
zione del potere del capo della Chiesa, in cui tutto si 
assomma e si concentra, quanto alla Chiesa stessa è 
partecipato dì divino. 

Dietro tutto questo sembrami esser chiaro, che 
se io avessi anche dispensato i miei avversari dal pro- 
varmi la divinità della Bibbia; colla Bibbia stessa avrei 
potuto confutare la loro pretesa regola di fede, e so- 
stenere, che: « dalla sacra Scrittura medesima risulta 
essere stata costituita da Dio un' autorità vivente, un 
giudice della Bibbia stessa per la sua retta, sicura e 
chiara applicazione, e questo nella persona del Papa 
capo della Chiesa. » Conseguentemente avrei potuto mo- 
strar loro, esser essi in aperta contradizione colla Bibbia, 
e dalla Bibbia stessa esser confutato il loro principio 
fondamentale, e che noli' atto in cui vogliono sostenere 
la divinità della religione; la fanno invece contraditto ri a 
e meno che umana, la distruggono affatto. — Noi feci 
per non concederò ad essi, che la loro Bibbia sia divina, 
essendo certo che fuori della Chiesa cattolica e impos- 
sibile mostrarne la divinità. 

Ma prima di passare più oltre mi conviene dar 
termine all'argomento trattato fin'ora; por chiarirò 
sempre più una verità dì tanta importanza, quale è quel- 
la del supremo potere della Chiesa nel suo capo, spe- 
cialmente in ordine alla continuazione del potere me- 
desimo nei successori di S. Pietro. Se quel potere fosse 
stato accordato dal Redentore al principe degli Apostoli 
solamente ad iempus , e come privilegio personale, non 



solamente dovrebbe risultare dalla scrittura e dal modo 
di agire degli Apostoli come si è detto; ma per di più 
si dovrebbero trovare delle opposizioni contro chi se ne 
fosse investito in coloro che gelosi vegliaron sempre alla 
conservazione delle primitive dottrine e pratiche della 
Chiesa, come è avvenuto sempre contro gli innovatori 
di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Vediamolo al no- 
stro proposito. 

So il potere supremo e monarchico nella Chiesa 
fosse cessato negli Apostoli ed in S: Pietro, i Padri, 
così detti, apostolici non avrebbero mancato di opporsi 
a chiunque si fosse dichiarato successore del principe 
degli Apostoli nell'autorità di governare la Ciiiesa. Ora 
hanno essi impugnata mai o disconosciuta o negata 
questa successione dei papi e nella cattedra e nel po- 
terò di S. Pietro in Komal No. Invece la riconobbero 
con sommissione ed ubbidienza, ed ossendo questi am- 
maestrati direttamente dagli Apostoli, convien dire che 
dagli apostoli stessi erano assicurati e non temevano 
di errare. Non mi intrattengo a ricercare le loro sen- 
tenze dottrinali; ma solamente io dico: si trovi che i 
padri apostolici e gli altri in seguito siansì opposti ed 
abbiano ricusato dì ammettere la successione dei papi, 
precisamente come successori di S. Pietro : si trovi che 
abbiano impugnato la suprema autorità a S. Lino, a S. 
Cleto, a S. Clemente, a S. Anacleto e via discorrendo 
degli altri: ma non trovandosi questa opposizione, tro- 
veremo invoco o nella dottrina e nel fatto che tutti ri- 
tenevano, come in seguito si espresse S. Cirillo : « che 
« siccome Cristo ricevette dal Padre lo scettro nella 
« chiesa universale delle nazioni, nel modo istesso egli 
« lo commise a S. Pietro e ai suoi successori solamen- 
« te e non ad alcun' altro (1). » Troveremo che sempre, 

(I) Do Trinitato. 
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sia. die premiatisi separatamente o riuniti nei Concili 
generali, lutti iianno riconosciuto nel Papa Romano: •< il 
Vicario di Gesù Cristo, il successore di S. Pietro, il 
capo della Chiesa, il padre e il dottore di tutti i cri- 
stiani, e die tutti hanno insegnato con S. Ambrogio; 
« Ove è Pietro, ivi è la Chiesa; b e con S. Agostino : 
« Quando Roma ha parlato la causa è finita. » Tro- 
veremo che nessuno ila mai preteso di dare 1' infalli- 
bilità alli stessi concili ecumenici, ove non sicno stati 
convocati, presieduti, o almeno confermati dal lìomauo 
Pontefice. 

Or questo universale sentimento di tutti i padri 
di tutti i tempi e di tutti i luoghi per 19 secoli; signi- 
fica: che tutti hanno inteso ne! senso cattolico della di- 
vina istituzione della Chiesa e della perpetua succes- 
sione dei papi, come vicari di Gesù Cristo, tutti i testi ci- 
tati della Bibbia, per sé chiari, evidenti, incontrovertibili. 

In queste preciso senso li intese e ne lasciò te- 
stimonianza Tertulliano (per citarne qualciieduno), il 
quale asserisce: « esser Pietro la sorgente unica della 
" giurisdizione spirituale, perocché il Signore ha dato 
" lo chiavi a Pietro, e per esso alla Chiesa (I). » 
Così pure S. Oìov. Crisostomo lasciò scritto che: « Pie- 
" tro avrebbe potuto scegliere esso solo un apostolo in- 
k vece di Giuda, siccome colui sotto del quale sono stati 
« posti tutti gli altri (2). * Similmente S. Oltato di 
Mllesì scrive: « S. Pietro solo ba ricevuto le chiavi 
« del regno dei cieli per comunicarle a^li altri (8). » 
S. Gregorio di Nissa diceva: « Gesù Cristo ha dato col 
inolio di Pietro ai vescovi le chiavi del regno celeste (4). a 

(1| Scorpiac. N, 10. 
(H) Hom. M in act n. 2 3. 
(J) Lih. Vii. coutr. Parm. n. 3. 
(4) Tit. III. p. 311. 
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S. Leone afferma : •< Tuttooiù clic Gesù. Cristo ha 
« dato agli altri vescovi, lo ha dato loro col mezzo di 
■ Pietro (I). ). S. Cosarlo d'Arles scriveva a Papa Sim- 
maco: « Poiché l'episcopato trae la sua origine dalia per- 
« sona dell'Apostolo S. Pietro, bisogna che la Santità 
« Vostra, collo suo savio .legioni intorni chiaramente 
■i alle chiese particolari le regolo che osse debbono os- 
« servare (2) ». 

Siccome poi la verità della dottrina è conferma- 
la dalla praticai perciò i Papi meditimi, sicuri del loro 
poterò supremo in tutta la Chiesa lo esercitarono se- 
gnatamente nel conforma re, deporre, ristabilirò i pa- 
triarchi egli altri vescovi cosi in oriente come in occi- 
dente, senta che alcuno io potesse loro contrastare. Lo 
storico Socrate (3), confermato da Sozomcno, co ne da 
qualche esempio ; e la ragiona che no adduce il secon- 
do é la seguente: « Perchè, ci dice, al Papa appartiene 
« la cura della Chiesa universale in virtù della dignità 
* del suo trono (1). » Così puro Epifanio nella sua 
etoria tripartita ci fa conoscere quali erano lo nonne 
fino dai primi tempi stabilito nella eli iosa, e dice: « Es- 
« scr regola ecclesiastica quella che vieta ili decider 
i cosa alcuna, di radunarsi in concilio e di faro alcun 
« canone, sonza il consenso del Vescovo di Roma (li). " 

Perchè poi queste testimonianze spicciolate non 
abbiano a chiamarsi opinioni individuali, veniamo ai 
generali concili, nei quali si può ascoltare il sentimento 
universale della Chiesa, come se fosso una sola persona. 

Il primo concilio ecumenico, quello di Hicea, lo 

(1) Surm. IV. in BSsampt. cap. 2. 
(8) Labi). Conc t EV. 1294. 

(3) Uh. IT. cap. 15. 

(4) Lib. in. cap. 8. 

(5) Stor. tripart. lib. IV. cap: D. 



Tediamo presieduto dai Legati del Pontefice, e non ac- 
quista autorità nella Chiesa, altro elio p^r la conferma 
di S. Silvestro Papa. Il concilio generale di Efeso è 
presieduto da S. Cirillo d'Alessandria in nomo e per 
ordine del pontefice S. Celestino, e per eseguire ia sen- 
tenza già pronunziata dal papa. Questo concilio dico 
solennemente: « costretti dai s. canoni e dalla lettera 
a del nostro s. padre e comministro Celestino, Vescovo 
■ della Chiesa Romana, noi siamo venuti per nccos- 
« sità a questa lugubre sentenza: Nostro Signor Gesù 
■e Cristo (cui Nestorio ha bestemmiato) ha definito, col 
« mezzo di questo santìssimo Concilio, che egli è pri- 
« vato di ogni dignità episcopale e tolto da. ogni as- 
« semblea ecclesiastica (i). » Da queste parole si vede 
bene quale era la fede universale della chiesa nel quarto 
e quinto secolo in ordine all'autorità del Papa, la cui 
lettera è ritenuta come una sentenza competente e giuri- 
dica, e cento novantotto vescovi la confermano e lo chia- 
mano col nomo di loro padro. 11 Concilio di Calcedoni», 
presieduto dai legati pontificii, esclama: « Pietro ha 
parlato per mezzo di Leone. » Domanda l'approvazione 
dei suoi atti ; parte sono approvati e parte no; ma nes- 
suno si oppone. Nel S!9 tutti i vescovi d'oriente (circa 
duemila e cinquecento) sottoscrivono il formulario dì 
papa S. Ormisda, e riconoscono in esso che, conformo 
alla promessa del Signore, la religione cattolica è sem- 
pre rimasta inviolabile nella cattedra di S. Pietro, e 
che in questa cattedra risiede la vera e intera solidità 
della religione di Cristo (2). Finalmente nel Concilio 
di Firenze i metropolitani di Grecia, di Trebisonda, di 
Iboria o di Russia, i deputati dell'Armenia e dell'Etio- 
pia e di tutto l'Oriente, dicono con Eugenio IV: «Noi 

(I) Itohrhachcr t. IV. pag. 511. 

(S) ivi pag. 9S1. 
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* dofiu bino altresì, chu la S. Sede apostolica ed il Puri- 
" tefìce romano è il successore dui benlo Pietro, prin- 
cipe degli Apostuli, clic è il vero Vicario di Cristo 
« c il capo di tutta la Chiesa, il padre e il dottore di 
« tutti i cristiani: che a lui è stata data dal nostro Si- 
« gnore Gestì Cristo nel beato Pietro una piena pute- 
« sta di pascere, di reggere e governare la Chiesa li- 
ti nìversale, come è contenuto altresì negli atti dei con- 
« citi ecumenici o noi s. canoni (I). » 

Per queste stesse ragioni, manifestate dai padri 
e dui concili di ogni età, noi vediamo da ogni parte 
dell' universo far sempre ricorso al centro della potestà 
ecclesiastica, a Roma per la decisione di tutte le con- 
troversie. Dall'Affrica Ceciliano appella a Roma contro 
i Donatisti : dall' Asia si appella a Roma contro i Nu- 
storiani, gli Eutichiaui e gli altri eretici. S. Atanasio 
appella a Roma contro gli Ariani. S. Giov. Crisostomo 
appella a Roma contro i suoi nemici. E cosi da ogni 
parte del mondo, tutti, in forza della divina Istituzio- 
ne del supremo pontificato, istituito in S. Pietro e suoi 
successori, tutti riconoscono l'infallibilità dell' insegna- 
mento e l'autorità del magistero del papa, fino a chia- 
marlo: « San Pietro continuamente vivente. » 

Dal fin qui detto varie e molte sono le legiitiiiio 
conseguenze che possono dedursì con tutta certezza, né 
sarà fuor di proposito richiamarne alcune prima di pas- 
sare ad altro. 

Risulta infatti: i." die la suprema autorità del 
capo della Chiesa è un attributo essenziale, derivante 
dalla natura della società istituita dal figliuol di Dio. - 
5." Che questa autorità è stabilita e chiaramente rive- 
lata nel Vangelo c negli altri libri del nuovo testamento, 



(l) T. 12. pag. 184. 
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di modo clic non può licersi, morire il Vangelo 

medesimo. - 3." Simo dunque in contradizione con sè 
stessi coloro, i quali st ibi Usuo no uomo unici tegola di 
fede la Bibbia, tutta la Bibbia, sola la Bibbia; mentre 
la Bibbia stessa ci rivela un'autorità vivente, autorevole 
per divina istituzione, cui Ili Kibbi.i m'_-li;sima è subor- 
dinata, e da essa autorità ha ricevuto la sua origine, - 
h." Se dunque tala con tradizione è per tutti ì protestan- 
ti, assai più mostruosa è per i cosi detti Evangelici. - 
a." Risulta inoltro che questo potere fu esercitato da 
I'ietro sopra tutti i l'udirli, lumprusi li atessi aposioli; 
è dunque falso che i n istuiui abbiano tutti eguali po- 
teri, diritti e privilegi!, e che la società fondata da 
Cristo sia la società degli eguali; non solo è falso, è 
anche assurdo. - G.° Se la Religione e la Chiosa di Gesù 
Cristo è istituita per tutti i secoli e per tutte le ge- 
nerazioni ; è dunque falso che quel potere sia cessato 
nella persona di S, Pietro ; questo potere devea durare 
eolla Chiesa o quanto la Chiesa; esso non era personale 
ma ufficiale, non umano ina divino. • 7° Se questo potere 
fu sempre esercitato, riconosciuto da tutti i Padri, da 
tutti i concili, da tutti i dotti, da tutti i fedeli; è forza 

stra infallìbile la ragione individuale; per abbandonare 
il magistero divino. - 8." Si può anche concludere, che 
se anclie non vi fossero altri caratteri per mostrare es- 
sere veramente divina l'autorità della Cliiosa; questo 
solo sarebbe sufficiente, il miracolo universale cioè della 
sua fede, l'universalità della sua esistenza, l'universale 
consenso di tutti i dotti a di tutte le nazioni, conser- 
vato sempre eguale per 19 secoli inalterato, ed inalte- 
rabile rapporto al suo supremo potere. 
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Per Ufi ultra partii parimente ti può concludere: 
1°. Quanto « bello, quanto è logico, quanto è ragio- 
nevole per il cattolico il riconoscere e confessate que- 
sto divino inriL^ìbìtero di lli sua Chiesa, sempre conformo 
alla sua istituzioni! divina, sempre egtule ed invariato 
da Cristo e da S. Pietro fino a Pio IXi —2°. Quanto 



Apostoli, come vi si saggettarono i primi fedeli, i padri, 
ì concili i più numerosi e venerandi di tutto l'orbo 
cattolico ! — A". Quanto ò consolante pel cattolico l'es- 
ser sicuro di essere ammaestrato nella sua religione 
con un insegnamento divino ed infallibile, come vi fu- 
rono ammaestrati i primi segnaci dell' Uomo-Dio , i 
primi discepoli della Sapienza incarnata, i primi mini- 
stri della religione, i martiri, i dottori, i più grandi 

licori quale per mezzo della sua Chiesa, e appoggiato 
alle promesse del Figliuol di Dio. può rendersi ragiono 
della successione dei pastori, della permanenza del po- 
tere , dell' adempimento delle divine promesse , della 
permanenza immortale della società vera dell'uomo con 
Dio! — 3°. Esso infatti vede e tocca con mano comp 
contro la sua Chiesa non prevalsero mai le porte d'iu- 
fernu: voile la feda di Pietro non mai venuta meno : 
lo vede vivente in persona dei suoi successori nella sua 
sede che insegua, governa, conferma, pasce, giudica, 
sdoglie, leg.i. suitiliea, ed apro le porte del cielo alle 
nazioni idolatre, e forma di esse un solo ovile sotto un 
solo pastore 1 — 6°. Quanto deve confortarsi il cattolico 
che vede la sua Chiesa operar tuttociò, non in nome 
dell' uomo, ma in nome di Dio; non per virtù umana, 
ma per virtù di onnipotenza divina ! Anzi perseguitata 
dal mondo , sempre più sì consolida: oppressa, sempre 
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più sì dilata: minacciata di morte, sempre più acquista 
vita : ingiuriata , maledetta , sempre più si dimostra 
santa e divina. Essa è dunque fondata da Dio, voluta, 
da Dio, sostenuta da Dio; Dio solo può operar tutto 
questo per tanti secoli e con tanta costanza ... E se- 
questo non è un continuo miracolo, io non so più cosa 
possa chiamarsi miracolo ! — 7°. Ecco sopra qual fon- 
damento riposa tranquilla la fede del cattolico; non 
sulla lettera morta di un libro ebe dà luogo a mille 
interpretazioni contradittorie e diverse ; non sui propri 
lumi ristretti e fallibili ed incapaci di un insegnamento 
divino: ma si appoggia sopra un magistero divino, di- 
vinamente istituito, divinamente guidato, divinamente 
garantito, non può errare, è certo, è sicuro, è infalli- 
bile , e questo magistero è pel cattolico l' unica , la 

SUPREMA, LA IMMUTABILE REGOLA DI FEDE E DI SALUTE! 
— 8°. Dunque il cattolico, ebe a questo divino magi- 
stero della Cliiesa vive soggetto, lungi dall' avvilire la 
sua ragione , invece la rendo sicura : invece di correr 
rischio di ingannarsi , è sicuro da inganno : invece di 
andar brancolando tra le sue tenebre, trova un lume: 
e non è indegno dell'uomo 1' aver per guida e maestra 
la sapienza infinita del suo Dio ! — 9°. 11 cattolico sotto 
quosto magistero può spaziare quanto ei vuole nello 
sviluppo della verità, i suoi principii sono veri: la ra- 
gione umana non può creare dal nulla li verità, biso- 
gna che la riceva, e ricevendola da Dio per la Chiesa, 
la riceve nel suo fonte divino ! — 10°. II cattolico sotto 
questo magistero può giungere al più alto grado del 
sapere; c i progressi nella scienza fatti dai più grandi 
ingegni, sono la prova di ciò che può nella via del sa- 
pere il figlio della chiesa cattolica, il fratello dei Cri- 
sostomi, degli Agostini, dei Giratami, insomma dei più 
grandi sapienti ! — E sarà chiamata madre di igno- 
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rama? — Ali stupidii accusa, degna solamente di più 
elle stupido accusatore IH 

AH' opposto, ecco altri innumerabili conseguenti. 
— Quanto è ristretto, sterile, fallace il magistero pro- 
tostante! Un libro senza maestro che io spieghi con 
autorità e con garanzia, (giacché il magistero dei sedi- 
centi pastori tanto vale, quanto la lettura di ciascun 
privato, essendo la società loro, la società degli eguali) 
forma il tutto della loro pretesa religione cristiana ! 
Quindi non è maraviglia che vadano a riuscire a cento 
interpretazioni diverse, testimoni quanti sono i loro in- 
terpreti, i loro capi, i loro dottori I E non potendo in- 
fine aver certezza di sorta, 1' ultimo risultato del loro 
esame è il dubbio, l' inganno, l' incertezza ! Contradetti 
dal loro insegnamento medesimo, creansi pastori senza 
sapere da chi discendono ; senza altra missione che 
quella dell' uomo, senza altra garanzia che quella dello 
spirito privato, è il massimo delle loro convinzioni so 
posson giungere a poter dire : mi sembra, e nulla più. 
Trovandosi mancanti di certezza, si sforzano a voler far 
credere di essere illuminati individualmente dallo Spi- 
rito Santo; e non vedono che attribuiscono ad un Dio 
perfettissimo la colpa di tutte le loro stravaganze e 
contradizioni! — Abbandonato il magistero della Chiosa 
che viene da Dio, e credendo al loro esame soggettivo; 
di divina rendono umana la fede e la religione ; e cosi 
alla perline non credono a Dio, ma sibbene all' uomo, 
e meno che all'uomo, a sé stessi. Incapaci a rendersi 
ragione del principio fondamentale della loro credenza; 
sono egualmente incapaci a dimostrare che la loro Bib- 
bia sia divina ; onde trovansi costretti ad arrestarsi al 
primo passo del loro insegnamento. — Negata senza 
vere ragioni la divina autorità della Chiesa ; preten- 
dono all' impossibile tentativo di costituirsi in società 



senza vìncolo, senza capo. — Quindi poi cosi divisi gli 
uni dagli altri, senza unità di centro, non è raro che 
vedansi da questi impugnare e negare i dommi soste- 
nuti da- altri, per poi cambiar proposito a seconda de! 
cambi a mento delle individuali ci i-co stanze. Casi è avve- 
nuto anche ultimamente di sentir negare 1' infallibilità 
alla Chiesa diretta da Dio , e nel tempo stesso accor- 
darla ad un Rabbino, ed a qualunque Eabbino che ven- 
ga richiesto di indicare: quaPè !a Bibbia dell'antico 
testamento ! È parimente accaduto di accordare momen- 
taneamente l'infallibile interpretazione della Bibbia al 
solo lume di vn amico che ha fatto migliori studi, per 
fondar cosi il domina divino sul variabile fondamento 
della scienza umana! 

Tale in breve è ia infelice condizione di tutte 
le sette eretiche separate dalla Chiesa cattolica, le quali 
abbandonato il sicuro magistero di Dio, si fanno seguaci 
dello opinioni dell'uomo. Tuttavia più di quelli che sono 
nati in seno all' eresia, fanno compassione quoi t:ili, che, 
apostatando dal cattolicismo, o per interesse o per moda 
o per dispetto non si vergognano di comparir prote- 
stanti, evangelici, o valdesi ! E si dicono illuminati, e 
la protendono da dotti, e la fanno da maestri : ma con 
quale scienza, con qual convinzione ? . . . Con quella 
sola di non sapere né cosa hanno lasciato, nù cosa 
hanno abbracciato ! Lasciamo stare però costoro, che 
alla fino non abbiamo altro da piangere, fuorché la 
loro miseria spirituale, non già le virtù cristiane che 
possono aver portato nella loro novella religione. Si 
degni iddio nella sua misericordia accordar loro la grazia 
come al prodigo figlio, di rientrare cioè in sò stessi, e 
conoscendosi mancanti dell'alimento sostanzioso della 
vera fede e della grazia santificante, si risolvano corag- 
giosamente a ritornare alla casa paterna pentiti e ia»- 
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Nè mi si dica, die anche il cattolico, die vive 
sotto il magistero della Chiesa, è diretto dall'uomo, poi- 
ché tale è il sommo Pontefice; imperocché nessun cat- 
tolico attribuì mai al papa, considerato nel suo essere 
di uomo, uè il potere, nè l'infallibilità. Queste qualità 
gli competono, non come individuo, ma come capo della 

rapprcscntanto di Gesù Cristo. Allora è quando opera 
in nome di Dio, con divina autorità e appoggiato alle 
divino infallibili promesse del Salvatore. Nelle sue azio- 
ni personali dì uomo potrà mostrare la naturai debo- 
lezza e V infermiti umana, la quale serve appunto a di- 
mostrare sempre più, che quando opera corno capo della 
Chiesa vi è, non più l'uomo debole e infermo, ma ben- 
sì la divinità, che per mezzo suo si manifesta e si an- 
nunzia alla Chiesa, pel suo sicuro regime ed ammae- 
stramento. E come non si potrebbe negare la divinità, 
di Gesù Cristo da quello che esso nel corso di sua vita 
ebbe fame, ebbe paura, si nascose, fuggì, si turbò, pregò; 
pianse, mori, cose tutte che non possono competere a 
Dio, ma che però lo addimostrarono vero uomo: così 
(parlando colle debito proporzioni ) l'umana infermità 
nel pontefice, considerato come individuo, non toglie 
niente al suo potere divino, come nulla toglievano lo 
suddette cose alla divinità dì Gesù Cristo. Anzi se quelle 
erano una prova certa della umana natura da e?so as- 
sunta; cosi pure le azioni personali dei suoi vicari in 
terra stanno a dimostrare sempre più, che il supremo 
magistero della Chiesa non ha per sostegno nè la scienza, 
ne la «antità dell'individuo; ma bensi l' infallibilità di 
Dio, l'assistenza di Dìo. 

Si domandi ora: - Qual'è l'interpreto della di- 
vina Scritturai - Il Papa o la Bibbial - La Bibbia, di 
per so lettera morta, non può esser l'interprete di sè 
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medesima. Dunque il suo legittimo interprete è quello 
costituito da Dio, è !a Chiesa unita al suo capo, giac- 
ché, come lia detto De Lamennais: « Senza papa non 
vi è Chiesa. » 0 come ai esprimo S.Francesco di Sales: 
■t La Chiesa e il papa è tutt'uno. » 

Abbozzata cosi alla meglio questa importante ma- 
teria, credo aver giustificato me stesso circa l'accusa di 
cambiamento, e sventata perciò ogni idea di frode e di 
paura. Resta ora a vedersi, se col domandare ai miei 
avversari, prima di stabilire chi dovesse esser l' inter- 
prete della Bibbia e prima di porla come regola unica 
di fede, col domandare che mi provassero la divinità di 
essa, se io cambiai loro l'argomento. Su questo punto 
procurerò di esser breve, come volevo esser nel prece- 
dente, nel quale senza volere mi ò cresciuta la materia 
sotto la penna. 

Sono accusato in pieno coro dai mìei avversari 
pastori, ministri, presidenti, giornalisti, di essenni al- 
lontanato dat soggetto, domandando che mi si provi la 
divinità detta Bibbia. Quindi si mostrano maravigliati, 
sorpresi, stupefatti, come un Sacerdote cattolico che am- 
mette la Bibbia come parola di Dio, e perciò divina, 
faccia questa domanda e ne esiga la prova !!! E sic- 
come è stato messo tuttoció alla lettura e al giudizio 
del pubblico, cosi io pure, senza rispondere ad essi, ri- 
metto al giudizio del pubblico la mia discolpa, se puro 
potrò riuscirci. 

Qual' era la questione che si agitava ì — Era 
quella di vedere, qual sia !' autorità in materia di 
fede : — ossia , se la Bibbia sia la sola regola di 
fede. — Ma la fede di natura sua è soprannaturale : 
dunque dev'esser soprannaturale anche la regola di 
fede. — O in altri termini: la fede viene da Dio, per 
condur l'uomo a Dio: dunque anche la regola di fede 
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no n può venire elio da Dio, altrimenti non potrebbe 
condurre a Dio; perciò dev'esser divina. — I prote- 
stanti asseriscono che la sola Bibbia è la regola di 
fede: bisogna dunque per asserir questo che abbiano 
tanto in mano da provare, che la Bibbia è realmente 
divina, altrimenti non pud esser regola di fede. E sic- 
ché sono tenuti a provare. Per la qual cosa nulla più 
naturale, per l'esatto andamento della questione, che 
il domandar loro la prova di questo punto fondamen- 
tale, sul quale si appoggia ogni altra controversia tra 
loro e noi. Quando essi potessero provare nel loro si- 
stema, clie quel libro è veramente divino in ogni sua 
parte ; essi avrebbero un qualche fondamento a stabi- 
lirlo come regola di fede, purché però dal libro stesso 
non risultasse il contrario. Ma se all'opposto non pos- 
sono provarlo divino, con qua! diritto possono essi 
stabilirlo come regola di fede ! Quale autorità avrebbe 
un libro umano, per stabilirsi qual norma e regola di 
fede soprannaturale e divina? Nessuna certamente. Ecco 
dunque quanto ragionevolmente io domandavo prima di 
tutto la prova della divinità della Bibbia, e con quanta 
ragione insistevo su questo punto; perchè, non provato 
questo , avremmo lavorato senza nessun fondamento , 
ed ogni altro lavoro sarebbe caduto nel nulla. 

Taluno forse potrebbe dirmi: - Qual bisogno ave- 
vate voi che vi fosse provata la divinità della Bibbia, 
vfft, che, come Sacerdote cattolico, la ritenete come pa- 
rola di Dio divinamente ispirata, e come divina, e fa- 
cente autorità la predicate, ve ne servite a dimostrare 
i dorami di religione con tutta sicurtà! - Tutto vero, io 
rispondo, ami verissimo: Ma se io la credo divina ho 
anche le prove sicure per crederla talo, sono in grado 
di dimostrarne la divinità in modo indubitato ed inne- 



gabilc, per cui la mìa fede nella diviniti della Bibbia 
è del lutto corta, e l'ossequio mio verso di essa è ra- 
gionevole. Al contrario i miei avversari, secando il loro 
sistema, si travano nella assòluti incapacità di fare al- 
trettanto; cioè non possano in modo alcuno provare, 
elio la Bibbia sia divina, perdio essi rigettano quel ma- 
gistero sicuro della chiesa, che Dio ha costituito in ma- 
teria dì fede e di morale. Se io dunque domando ad 
essi di provare la divinità della loro regola di fede, os- 
sia, della Bibbia, io sono nel mio pieno diritto; ed essi 
non potendo riuscirvi, se non ricorrono alla Chiesa cat- 
tolica, è evidente che tutto il loro sistema cade a terra, 
essendo certo che fuori della autorità della Chiesa è 
impossibile dimostrare elio la Bibbia sìa parola di Din! 
11 cattolico adunque è certo della divinità della Bibbia 
e ne ha le prove: i protestanti non le hanno. Perchè 
dunque dovevo io conceder loro come provato, ciò che 
non possono provare? La natura della questione esi- 
geva questa prova fondamentale: la loro massima «. tutta 
la Bibbia e sola la Bibbia » rlchieiova che fosse pro- 
vata: essi ne avevano il dovere.se volevano che facesse 
autorità: io ero nel diritto di domandarla: per qual 
ragione dovevo dispensarli? 

Io capisco cosa si sarebbe voluto: si sarebbe pro- 
teso che io subito, senza discussione di sorta, sema pro- 
va veruna e alla cieca affatto avessi ammesso, che la 
Bibbia è divina. Cosicché appena presentatomi quel li- 
bro avrei dovuto dire: « lo credo ohe questo libro è di- 
vinamente ispirato, e soni' altro ritengo corno domina 
di fodo so pran naturalo e divina, che questo libro con- 
tiene tutta la parola di Dio. » - E perchè? - Il perchè 
non bisagna cercarlo, altrimenti si domanderebbe la 
prova che domandavo io. Dunque secondo eisi bisogne- 
rebbe ammettere un domma di fedo e crederlo, innanzi 
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di avere la regola di fede; ussia, bisogna avere la fede 
prima di aver la fede. Ma questa è una contrai idioti e ! 
Non importa, giacché ormai è noto che il protestante- 
simo è tutto quanto basato sulle con tradizioni. Dunque 
io so non avessi domandato prima di procedere oltre 
la prova della divinità della Bibbia, avrei dovuto am- 
mettere una co ut radi zio ne e cosi andare avanti. Pote- 
vano esigerlo! No. Dunque avevo ragione di chieder le 
- prove di ciò che era in questione, e lo feci con tutto il 
diritto. Non cambiai dunque la questione; volli invece 
proceder con sicurtà: perciò se si maravigliano, se mi 
accusano, se si lamentano sono ingiusti, sono irragia- 
Ma supponghiamo por un momento, che io fossi 
stato tanto stolto da ammetter la loro Bibbia come di- 
vina, senza esigerne prova alcuna. Supponghiamo anco- 
ra, che in seguito si fossero discusse altre mille questioni 
in altrettanto seduto; immaginiamo anche di più, uni 
cosa moralmente impossibile, che cioè anch'io alla fino 
mi fossi messo del tutto d' accordo coi protestanti, come 
hanno fatto certi dotti che non sanno cosa credono. Fi- 
guriamoci finalmente che uno dell' uditorio si fosse fatto 
avanti e avesse detto: — Bravi i signori dottori! avete 
lavorato molto; ma ditemi un poco: la Bibbia, elio è il 
vostro fondamento universale, è essa veramente divina 
pei" potere essere stabilita come suprema regola di fede 
soprannaturale; oppuro 6 essa un libro umano come 
tutti gii altri! — Cosa rispondere a questa giusta e ra- 
gionevol domanda' Sarebbe egli restato soddisfatto di 
un: levamitt dinanzi, come scriveva un tale nello Sco- 
glio? E non potendogli dimostrare la divinità della Bib- 
bia, dove sarebbero andate le nostre mille discussioni 
e mille seduto, tutta l'armonia, tutta la fedo, tutta la 
religione! — Si sarebbe egli appagato col dirgli: ari- 
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date ed interrogate un Rabbino; ovvero dicendogli: leg- 
gete questo libro, e sentirete che' libro straordinario è 
questo? — 0 non avrebbe egli potuto rispondere: ma 
il Rabbino 6 forse un Dio? E per essere il libro stra- 
ordinario, ne conseguita forse che sìa divino? Anche 
l'imitazione di Cristo ed il poema di Dante sono libri 
straordinari o contengono buona morale; dunque sono 
anch'essi divini? — E ripigliando: ma qui vi sono delle 
profezie elio si sono avverato; dunque è divino, crede- 
teci. — Ed esso: ma anche lo profezie delle Sibille si 
sono avverate; dunque saranno divini anche i loro libri. - 
Ma esse erano donno del gentilesimo e questi altri erano 
del popolo di Dio... — Ancho Balaam era un estraneo 
al p.ipolo di Dio, era un indovino, e profeto: Caifasso 
era un empio, o profeto, ti avete ne 111 Bibbia, perebù 
non ci mettete anche le Sibille se hinno il carattere» 
la prova deila divinità! E poi le profezie sono nella 
Bibbia, essa che per mo è sospetta, non pini provaro 
so medesima senza cho tale argomento sia uu sofisma, 
detto petizione di principio. 

Sarebbesi forse appagato costui per dirgli: — L.t 
Bibbia è divina, vel diciamo noi; « noi che siamo uo- 
mini di sciama, che ne sappiamo più dei preti e del 
papa c più di tutti gli italiani che sono un popolo di 
ignoranti, « — Voi? ! Voi, rispondo colle parole di Rous- 
seau: » voi potete aver tanta buona fede quanta ne ho 
io, ma non di più : voi potete esser più illuminati di 
me, ma non siete già infallìbili! » — (I). Cho rispon- 
dere? — Soggiungere: ma i padri della riforma, e se- 
gnatamente Calvino e Lutero ce ne assicurano. — E se 
esso avesse risposto come Napoleone primo in una gran- 
de assemblea, quando trattava di stabilire una religione 

(1) Prima lettera della montana- 



dominante in Francia, e gli proponevano quella di Lu- 
tero o eli Calcino, dicendo: e cui erano costoro! Eranu 
due monaci che non seppero osservare i loro voti!-- 
Cubi risponderei Sarebbe per avventura costui rimasti 
persuaso della divinità della Bibbia, so avoswj sentito, 
invece di ragioni sicure, tessere una lunga serie di mal- 
dicenze contro alcuni papi, saltare in nulle coso diverse, 
senza filo, senza connessione, selli* nessun rapporto 
all'argomento! E'i poveruomo' avrebbe risposto; uoq 
si prova la divinità dulia Bibbia col dir male dei papi ; 
si servono di questa logica le donnacchere, quando non 
potendo difendere la propria onestà, si fanuo a dir inalo 
e a calunniare l'avversaria! Ci vuol' altro ebe strilli ed 
urli: ci vogliono prove o provo legittime e concludenti, 
altrimenti: quod gratis asseiitur, gratis negatur! 

Arrivati a questo meschino risultato, (ancorché 
avessi tutto concesso e fossi passato nello loro file ) a- 
vrei dovuto coprirmi il volto di vergogna, e cercar moda 
di sortire dalla sala più iuomui-nlj oli-j Tosse possibile 
per non subire il giusto sdegno dell'uditorio, a cagione 
di avere abusato di sua pazienza a star tanto ad ascol- 
tare, per riuscire finalmente a questo illusorio risul- 
tato, di aver fabbricato un castello in aria, invece di 
aver dimostrato sempre meglio una religione divina, 
unica, universale, e ad una semplice domanda vederla 
rimasta senza fondamente di sortali! Giunti a questo 
punto, di veder cioè cadere tutto l'odifizio protestante 
per non essere stata provati la divinila della Bibbia, 
nel veder cadere tutti i domini, tutte le credenze, tutta 
la religione protestante, per parte mia avrei preso la 
più corta; cioè avrei gettato via la loro Bibbia, sarei 
ritornato subito al catechismo dulia Chiesa cattolica 
apostolica romana, ed avrei detto ad alta voce: — Atto 
di fede. Io credo fermamente tutto quello che mi prò- 
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pone a credere la Santa Chiesa cattolica, perchè glìel'a- 
vete rivelato voi, mio Dio che siete verità infallibile... 
e in questa vera fedo voglio vivere e morire! 

Ma se tutte le altro questioni che si fossero trat- 
tate sema prima provare la divinità della Bibbia sa- 
rebbero stato prive di fondamento ; non era dunque un 
sortire dal soggetto, non era un variar questione, era 
invece un processo logico, ragionevole, prudenziale lo 
stabilire questo punto tanto importante, per non lavo- 
rare per aria come li stolti. E se io fui quello che pro- 
posi prima di passar oltro questa prova, non feci altro 
che ciò che era assolutamente necessario, c la parte av- 
versa ingiustamente mi accusa, mentre dovrebbe rin- 
ghiarmi. Che se essa si trovava nella impossibilità di 
dimostrare divina la sua regola di feiu, doveva essera 
uliuuno l'ili circospetta e non proporro un tema per 
essa tanto pericoloso, corno primo argomento di tutte 
le discussioni. Che colpa vi ho io! Invece scelgono: « L'au- 
torità in materia di fede ; - o stabiliscono la Bibbia. 
Nulla più naturalo , che so essa devo fare autorità in 
materia di fede, essa debba esser divina. Nulla perciò 
più logico di dover dire subito; provatela. Devo io andare 
a supporre che siano nella impossibilità di provarla, 
quando non li sento far altro che gridare: tutta la Bib- 
bia, sola la Bibbia, nuli' altro elio la Bibbia* Potevo mai 
immaginare che dovessero restare alla prirrla domanda 
coloro, che sfidano il mondo intero , che chiamano tutti 
ignoranti i cattolici; quando uno di essi in due anni vuol 
confutare tutto il clero d'Italia, l'altro vuol predicare a 
mìgliaja e miglìaja, e via di questo gusto! Chi mai 
sarebbesi aspettato un termine cosi povero! Basta l'hanno 
provata! - Non l'hanno provata! - 11 giudizio non debbo 
proferirlo io: il pubblico, che leggerà il prodotto ste- 
nografico , giudicherà. Io ho dovuto toccare cosi alla 
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lontana I' argomento , e mi sorto guardato dal fare un 
rendiconto: a me basta di- aver risposto alle accuse lan- 
ciatomi ; mi basta di essermi discolpato. Non l'ho presa 
eoi miei avversari, nè eoi loro giornali: mi sono diretto 
a quel pubblico dinanzi al qualo mi hanno trascinato; 
del resto avrei forse taciuto. Hanno pubblicato essi ' 
Hanno dato occasione a me di fare ultrettanto. Il resto 
Terrà in comune (I). 



Livorno ih Settembre 1808. 



F. REMIGIO BUSELLI 

,V. Q. Segret. Gen. di Terra Santa. 



(1) Per una certa soddis l'azione di ornimi, i quali disap- 
provano queste discussioni, e che forati anche danno loro un ca- 
rattere passionato, parlitante c polìtico; o, come scriveva Ga- 
vazzi nel N. 41) dello Scoglio, le t'indicano mosso da spirito di 
risso e di sangue: credo opportuno di aggiunsero brevi rifles- 
sioni. — Un occhiata alla mia condotta basterà per diro, elio non 
mi anima pnntd lo spirito di partito, e molto meno quello dello 
risso. Rispettoso verso di tutti, ubbidiente alle autorità, intento 
all'esercizio del mio ministero; non ho coscienza di aver detto 
neppure una parola, clic possa dal sentore di passionati disegni. 
Cho se eoa questo discussioni sona uscito in pubblico con qualche 
scritto ai provocatori; se anche ho accettato lo loro slide; la 
maniera di procederò degli avversari no fu l'unica cagione. A 
provar questo, basii una sola osservazione di atto. 

<M in Livorno vi sono Israeliti; Greci scismatici; proto- 
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etanti Inglesi, Olandesi. t>o:.v7r.'si ec. Con chi di questi abbiamo 
mai avuto questioni consimili* Con veruno; perchè essi atten- 
dono agli uffici loro con quieto e rispetto, e noi non li molestia- 
mo. Al contrario, fi qui: Ribei. {imi diiatno Ribotti, parche- non 
é tale il suo Ciglioni,-} dio sdieniiscr e motteggia, ebe scrive: 
nessuno aver mai iiitrsn in -,tvxsa di gnaulila dicono e di quanti 
l'ascoltano, e via dicendo, quasi dio ci fosso bisogno cho ve- 
nisse costui, perdi.! ii[U:iiil l .'--iimi qualche cosa! 1 ! — Viene Ga- 
vazzi, insulta il Clero, schernisci* un bi-m* marito e venerando 
Vescovo; provoca tutti in modo beffardo e incivile. Torna quindi 
la prima, la seconda, la (orza, li: mi didima volia all' attacco.... 
Ditemi, o censori, noi dunque dovremo sempre tacere in faccia 
a colesti due, per lo meno imprudenti, provocatori ? Cbi sono 
costoro f Qual diritto bulino di venirci ad insultare? Come con- 
ciliare il lora contegno, non diro col Vangelo, ma almeno colla 
civiltà e eoli' educazione f lo sono alieno dagli odi, dallo risso 
e dai sangue, più ebe noi sia Gavazzi o Ribet, e posso diro di 
avere impedito tuttocio in più luoghi: ma peraltro non ai la- 
mentino costoro, se qualcuno, stanco ile' loro insulti, si leva a 
dire: Signori; ho aneli' io nn uomo, quantunque oscuro, da ser- 
bare onorato: ho mi ministero che non ponsò vedere avvilito: 
ilo una Religione cui debbo amore e gratitudine ; c Analmente 
anche qualche cognizione di ciò che credo, acquistala ni fona 
di prolungato studio, o non prodotta da spirito di partito; posso 
quindi r ispondervi! 

Basti questo, per ora, anche in risposta alle calunniose 
accuse pubblicate nel N. 40 dello Scolio da! precitato Gavazzi, 
ohu incolpava il Clero di voler tur nascere (nientedimeno! ) una 
rivoluzione ! Lo vido nel mio contegno calmo o rispettoso nelle 
tre dispute, so io volevo la rivoluzione: lo conobbero gli udi- 
tori da qual parto si sarebbero eccitati i tumulti; la Slessa 
Questura pud far testimonianza, mentre i suoi agenti ini ringra- 
ziarono della moderazione da mo serbata. Ab ! che il P. Bussili 
mediti rivoluzioni, raro Gav^/zi. ìovatevolo dol capo; il padre 
Bussili none un Qvarantottistn ; esso guarda a si, e non si oc- 
cupa di altro, fUOreha di ubbidirò. Fate voi altrettanto f 



32 



Dlgilizod by Google 



